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L'archivio 
nel muro 

La scoperta a Milano durante i lavori 
di ristrutturazione in un appartamento 
ex covo delle Br già accuratamente perquisito 
Trovate armi e 60 milioni del sequestro Costa 

Saltano fuori 418 pagine 
scritte da Moro in «prigione» 
Corpo di scena, a dodici anni dalla tragica conclu
sione del sequestro Moro. I muratori incaricati di ri
strutturare l'appartamento di via Monte Nevoso 8, 
che nel 1978 era un covo milanese delle Br, hanno 
scoperto una nicchia in una parete: dentro c'erano 
armi, banconote frutto di un sequestro di persona, e 
418 fogli - fotocopie di lettere e appunti manoscritti 
deileader, forse in parte inediti. 

HAMNAMOIttHIIIQO 

« P MILANO. Di quei soldi e di 
quelle carte riempile dall'ono
revole Moro nei 55 giorni della 
sua prigionia si era parlato a 
lungo, e con mille polemiche. 
L'accusa lanciata dal brigatisti 
alle isUtuxlonl. e ctoè quella d I 
aver latto sparire dal covo di 
«la Monte Nevoso 8 i docu
menti di Moro e 11» milioni 
che costituivano parte del ri
scatto pagato dai familiari del-
ramatole Fiero Costa, era 
echeggiata piò volte nei tribu
nali per voce di Francesco Bo-
nteoft. Lauro Azzolinl. Mario 
Moretti. Maria Carla Brioschi e 
molti altri. Ebbene, quel dena
ro e quelle carte erano nasco
ste da dodici anni - Insieme ad 
un mitra, a una pistola nuova 
di lecca e a una scatola di de
tonatori - proprio in quell'ap
partamento che nell'ottobre 
del 1978, dopo l'Irruzione dei 
carabinieri, eia stato rivoltato 
come una colletta, setacciato 
con 11 metal detector, piccona- -* 

to alla ricerca di nascondigli 
segreti Questo almeno ci dice 
la cronaca ufficiale, seguendo 
la quale dovremmo pensare 
che questi storici e scottanti re
perti dormirebbero ancora 
tranquilli se il vecchio proprie
tario non avesse deciso nella 
primavera scorsa di liberarsi di 
quell'appartamento di via 
Monte Nevoso (finalmente 
dissequestrato), e te il nuovo 
proprietario - un fruttivendolo 
- non avesse deciso di buttar 
giù II muretto In gesso costruito 
sotto la finestra. 

Le fasi della scoperta, avve
nuta l'altra mattina, sono state 
Illustrate Ieri in Questura dal 
capo della Digos, Achille Ser
ra. Il dottor Sena ha spiegato 
come uno degli operai incari
cati del lavori sia rimasto colpi
to dall'aspetto di questo muro 
•non fatto a tegola d'arte», e 
che abbia quindi deciso di dar
gli un colpetto di piccone. Alla 
vista dell'intercapedine, ha ag

giunto il dottor Serra, il mura
tore -che pur non aveva anco
ra intravisto le armi e che non 
sapeva che quello fosse un ex 
covo brigatista - avrebbe deci
so subito di chiamare il 113. 
Ma il muratore Gennaro la rac
conta diversamente: il muro 
era perfetto, con tanto di batti
scopa. Ad Insospeitlrto - dice 
Gennaro - e stata la mancanza 
del vano finestra, presente in 
tutte le altre stanze. E poi. tiene 
a precisare, sapeva perfetta
mente di essere in un ex covo 
Cosa pensare7 E' inutile chie
derlo ai diretti interessati, a co
loro che dodici anni fa furono 
arrestati in via Monte Nevoso e 
poi condannati all'ergastolo 
per l'uccisione di Moro. Lauro 
Azzollni e Francesco Bonisoli 
sono chiusi in un dignitoso si
lenzio. Da due anni godono 
della semilibertà e adesso so
no impegnatissimi con la loro 
cooperativa tipografica a Sesto 
San Giovanni. Sono gentili ma. 
irremovibili, e tra la partenza di 
un cliente e l'arrivo di un altro, 
affermano che risponderanno 
solo alle domande del magi
strato. Il dottor Ferdinando Po-
mancl, e non a quelle dei gior
nalisti Non e il momento di 
farsi notare, con l'aria che tira: 
due anni fa quando Azzolinl e 
Bonissoli hanno varcato i can
celli di San Vittore nessuno si è 
messo a gridare allo scandalo, 
penino Indro Montanelli è an

dato ad abbracciarli in segno 
di pace, ma adesso il clima e 
ben diverso 

Eppure, qualche dubbio sui 
tempi di questa scoperta Azze-
lini e Bonissoli devono pur 
averlo. Qualche dubbio nasce 
anche dalla presenza di quella 
nicchia murata. Mai, in nessu
no dei covi - e lo conferma la 
stessa polizia - sono stati tro
vati nascondigli che richiedes
sero opere di questa entità. 
Ma, per tornare ai tempi, come 
non notare la coincidenza tra 
l'uscita dal carcere della Fa-
randa e di Morucci e l'inizio 
del lavori nella casa di via 
Monte Nevoso? I nomi della 
Faranda e di Morucci entrano 
In questa vicenda per un altro 
aspetto, quello delle bancono
te da IO 000.20 000 e 100 000 
lire trovate nell'Intercapedine, 
in una busta di pelle nera. 160 
milioni sono parte del riscatto 
che la famiglia genovese dei 
Costa verso nell'inverno del 
1977 per poter riabbracciare 
Piero, secondogenito dell'ar
matore Giacomo Costa II Pie
ro, rapito il 12 gennaio, fu libe
rato il 3 aprile a Rtvarolo, sulle 
colline di Genova, dietro paga
mento di I miliardo 300 milio
ni' furono proprio Valerlo Mo
rucci e Adriana Faranda ad an- , 
dare a Roma a ritirare il riscatto 
dalle mani dei Costa. 

Ma, a prescindere dalla ge
nesi del ritrovamento, resta il 

grande interesse - umano se 
non storico o giudiziario - del 
documenti tornati alla luce 
l'altra mattina. Le 418 pagine 
sono state filmate e fotografate 
una per una dalla polizia di Mi
lano, e Inviate alla Scientifica 
di Roma. Il materiale verrà esa
minato dal procuratole capo 
Ugo Giudiceandrea, dai sosti
tuti Michela Coirò e Franco 
Ionia per valutare se contenga
no o meno notizie di reati fino 
ad oggi non perseguiti. Nel ca
so emergessero nuovi elemen
ti si a wterebbe una nuova in
chiesta, la «Moro cinque». Sul 
contenuto delle cartelline in 
cartoncino marrone gli inqui
renti non si sbilanciano, ma è 
molto probabile che tra queste 
fotocopie ci sia qualche scritto 
inedito (dovrebbe esserci per 
esempio la seconda lettera 
che Aldo Moro scrisse al Papa, 
e di cui pariò Mario Moretti). 
Molti di questi fogli sono foto
copie di manoscritti, firmati da 
Moro. Lettere mai spedite, co
pie di lettere spedlteemai rese 
pubbliche dai destinatari, ap
punti Ma ci sono anche fogli 
dattiloscritti, forse •brutte co
pie» degli atti di quell'agghiac
ciante processo cui il leader 
democristiano fu sottoposto 
prima di essere assassinato 
(questi atti - 150 pagine - fu
rono trovati in via Monte Nevo
so, ai tempi dell'Irruzione). 

Meno Interessanti sembrano 
le armi, di cui peraltro i brigati-

Il mistero di via Monte Nevoso 
anni ancora scoperte 

Attbique mesi dall'assassinio-di Aldo Moro, l'irru
zióne dei carabinieri nel «covo» milanese delle Br in 
via Monte Nevoso fu il primo grosso successo nella 
fotta contro le formazioni terroristiche. Seguirono 
da subito velenose polemiche. L'insistenza dei bri
gatisti nel ripetere che in quell'appartamento dove
vano trovarsi anche danaro e fotocopie degli origi
nali delle lettere di Moro è stata confermata dai fatti. 

IMOMOLUCCT 

••ULANO. A cinque mesi 
dalTucclstone di Aldo Moro, 
rimatone nel «covo» milanese 
delle Br di via Montenevoso 
con la cattura di terroristi del 
catterò di Bonisoli, Azzolinl e 
Nadia Mantovani, fu un grosso 
colpo messo a segno dal cara-
bWerr «tei generale Cario Al
berto Dalla Chiesa. Eravamo 
•Dota nel pieno degli «anni di 
piombo» e le formazioni terro

ristiche quasi quotidianamen
te attuavano un attentato. Per 
restale al soloottobre del '78. Il 
mese che ebbe inizio con la 
scomparsa del «covo» milane
se, il 10 ottobre, a Roma, ven
ne assassinato dalle Br il giudi
ce Gerolamo Tartaglione e il 
giorno dopo, a Napoli, il crimi
nologo Alfredo Paolella. 

Quel successo delle forze 
dell'ordine venne, dunque, ac

colto con soddisfazione e co
stituì una tappa di rilevante im
portanza nella lotta contro le 
organizzazioni eversive. L'im
portanza della scoperta del 
•covo» era data, infatti, non sol
tanto dall'arresto di elementi 
di spicco delle Br (Azzolinl e 
Bonisoli avevano fatto parte 
dell'esecutivo che aveva deci
so il rapimento di Moro e la fe
roce uccisione degli uomini 
della scorta), ma anche dal ri
trovamento di ingente e pre
zioso materiale. 

Il «covo» di via Montenevoso 
venne definito dall'autorità 
giudiziaria come una specie di 
terminale della banca centrale 
dei dati e dell'archMo delle Br. 
nonché una base operativa. 

Fra i documenti (volantini, 
risoluzioni, opuscoli), venne 
trovato anche il cosiddetto me
moriale di Moro Di primaria 

importanza, dunque, questo 
successa Ma subitosi Innesta
rono velenose polemiche, tese 
a screditale l'operato del gene
rale Dalla Chiesa e a gettare 
dubbi sulla condotta degli In
quirenti milanesi. Una polemi
ca che seguitò per anni e che 
venne alimentata, di volta in 
volta, da dichiarazioni di terro
risti catturati, di voci messe in 
circolazione da elementi dei 
servizi segreti, da interviste rila
sciate da personaggi politici e 
anche da un generale dell'ar
ma dei carabinieri. Sulla base 
di tali voci venne ipotizzato 
che il generale Dalla Chiesa 
avrebbe occultato documenti 
prelevati dal «covo» milanese 
per portarli all'on. Andreotti 
con finalità, evidentemente, 
lutt'aHro che limpide. Ma si 
trattava di ipotesi grossolane 
che non ressero al vaglio degli 

inquirenti. 
Il pm Ferdinando Pomaricl 

dette comunque ordine che 
tutte le pareti del «covo» mila
nese venissero accuratamnte 
•setacciate» affinchè nessun 
dubbio restasse su ciò che 
quelle stanze potevano na
scondere. E tuttavia alcuni bri
gatisti continuarono a insistere 
che in quell'appartamento al 
trovavano soldi e fotocopie 
delle lettere originali di Moro, 
che non risultavano nell'elen
co delle cose sequestrate. Ne 
parlarono soprattutto Bonisoli 
e Azzollni, tanto che il senato
re Sergio Flamigni, del Pel, il 3 
novembre del 1986 presento 
una interrogazione perche la 
magistratura autorizzasse una 
nuova e più accurata perquisi
zione del «covo». 

•Potrebbero essere rimasti 

Quelle carte? Un ritrovamento annundato 
in un nascondiglio segreto... ma non troppo 

wiAMM.rostm.Miiu 
MB ROMA. Dubbi, incertezze, 
IntenogatM anche drammatri-
d sulla tragedia di Aldo Moro, 
manierato dalle Br dopo glor-
niejgiomldl prigionia, tornano 

ifŝ nfiviTJto} • Milano, nell'ex 
•eolio» di via Monte Nevoso, di 
carte, documenti, fotocopie. 
denaroearml 

Dunque, non ti trattava di 
•q^tiotogle» o di speculazioni 
poetiche di bassa tega quan
do.*) molti, affermavano che 
•taira (medi Moro c'erano an-
coAboppirnMeri e che qual
cuno, probabilmente, nascon
deva ancora una parte della 
verità, taenogazjoni con do-
niande che mai avevano otte
nuto risposta, indagini inchie-
• t e e processi non avevano 
cwiscojivfnio. E anche te con-
teratonl del brigatisti e il toro 
sgannarti a spiegale che, or-
• u l tutto «re auto chiarito, 
t>0^ avevano cambiato di una 
vtrgete te sensazione che sulla 
tragedia di Moro altre cose do-
vevan* ancora uscire alla luce 
<M tote per spazzare via dubbi 
e Incertezze su una delle trage-
ritti che pk) hanno segnato la 
vira democratica del paese nel 
dopoguerra. Come per la stra
ge dtltazza Fontana o quella 
«Ite «la?Ione di Bologna; come 

per la tragedia di Ustica o le vi
cende della P2 di Lieto GeUL 
Ce sempre una verità di fac
ciata, una verità di comodo, 
una vergognosa stnimentaliz-
zezztonedlquestaoqoella tra
gedia nazionale e sempre tan-
te.troppe cote nascoste che 
vengono poi fuori alla spiccio
lata e nei momenti •politica
mente pio opportuni» per que
sto o quel presidente del Con
tiglio, per questo o quel partito 
digovemo, per questa o quella 
«corrente» del servizi segreti. Il 
ritrovamento di via Monte Ne
voso ne è te prova. SI pud addi
rittura parlare, senza timori di 
smentite, di un ritrovamento 
annunciato e annunciato da 
anni. Ora, senza alcun dubbio, 
ricomincerà, come ogni volta, 
U balletto delle «rivelazioni., 
delle accuse, delle indiscrezio
ni, delle manovre più o meno 
•coperte. Che cosa c'è in quel 
418 fogli recuperati a Milano? 
Pare si tratti soltanto di fotoco
pie dette lettere originali di Mo
ro che non sono mai venute 
fuori. Questo significa che 
qualcuno nasconde ancora le 
lettere vere, quelle di pugno 
dell'ex presidente della De 
Chi ? E perchè? Non c'è rispo
sta, nonostante gli anni passati 
da quella tragedia. 

Perchè un ritrovamento an

nunciato quello di via Monte-
nevoso? Perchè tanti sapeva
no, compresi ministri e magi
strati. Era stato il senatore co
munista Sergio Flamigni, già 
membro della Commissione di 
indagine sul caso Moro, a scri
vere per primo nel suo notissi
mo «La tela del ragno», un ime-
ro capitolo sul «covo» di via 
Monte Nevoso. In quel capito
lo Flamigni aveva sottolineato 
Incongnienze e contraddizioni 
per poi arrivare alla conclusio
ne che nell'appartamento nel 
quale il 1 ottobre del 1978 . i 
carabinieri avevano arrestato 
Nadia Mantovani, Lauro Azzo
llni e Franco Bonisoli doveva 
esserci qualche altro nascon
diglio. Il senatore comunista 
non si era limitato a questo. Si 
era presentato al sostituto pro
curatore della Repubblica mi
lanese dott Romanci e metten
do le carte In tavola aveva spie
galo: «Ho saputo da fonte certa 
che in via Monte Nevoso i bri
gatisti hanno nascosto altro 
materiate. La prego di ordinare 
una nuova perquisizione». Il ri
fiuto era stato netto e deciso 
•polche si correva il rischio di 
offendere i carabinieri che ave
vano controllato tutto attenta
mente». Flamigni. allora, aveva 
presentato una dettagliata in
terrogazione parlamentare a 
diversi ministri, ma non aveva 
mai ottenuto risposta Succes

sivamente, una risposta vaga 
ed Imprecisa era arrivata dal
l'altera ministro di Grazia e 
giustizia Virginio Rognoni che 
era stato, in pratica, costretto a 
rimangiarsi tutto per essere 
stato «male informalo» - aveva 
•piegalo-dal dott Sica, allora -
rnagXstraio df punta a Roma 
nelle Inchieste sui terrorismo. 
Insomma, tutto era finito, co
me al solito, nel nulla e le carie 
dei brigatisti scoperte ieri, era
no rimaste tranquillamente na
scoste. Ma vediamo, nel mec
canismo di svolgimento, come 
erano andate le cose in via 
Monte Nevoso, proprio secon
do la ricostruzione tratta dal li
bro del senatore Flamigni. Il 
primo ottebre I978.appunto. 
c'è l'Irruzione dei carabinieri al 
comando dei generale Carlo 
Alberto Dalla Chiesa II genera
te, secondo le direttive che ha 
ricevuto, deve riferire prima al 
ministero dell'Interno e poi a) 
magistrato. Comunque, dopo 
la scoperta del «covo», passa
no almeno un paio di ore pri
ma che arrivi A magistrato di 
turno In Procura a Milano doti 
Pomaricl I carabinieri, dun
que, hanno tutto il tempo di 
controllare e leggere le carte 
che hanno trovato sparse un 
po' ovunque nell'appartamen
to Si tratta di documenti im
portantissimi. Se Dalla Chiesa 
ha recuperato materiali - scri

vono i giornali - da •coprire» 
con il segreto di Stato, ha avuto 
tutto il tempo di farlo in «esecu
zione agli ordini superiori». 

Scrive Flamigni nel suo li
bro, del dialogo tra Lido Celli 
e un uomo dei servizi segreti 
ascoltalo da una terza persona 
che •Dalla Chiesa era andato 
da Andreotti chiedendo carta 
bianca». In questo modo pro
babilmente, materiali trovati in 
via Monte Nevoso avevano 
preso una strada diversa da 
quella dei cassetti del giudici 
Finiti dove? Non si è mai sapu
to. Gli stessi brigatisti in diver
se occasioni avevano poi af
fermato che da quel «covo» era 
sparito buona parte del mate
riale. Poi. come si ricorderà. 
Dalla Chiesa, mandato in Sici
lia, era stato ucciso dalla ma
fia Nel 1987 era stato la volta 
di Flaminio Pìccoli. Il dirigente 
De, senza mezzi terminlaveva 
raccontato che c'erano dei fil
mati che ritraevano Moro nella 
prigionia. Qualcuno, secondo 
Piccoli, sapeva e taceva. Ma 
dopo un sommario interroga-
torio tutto era finito di nuovo 
nel silenzio Ora. dal nascondi
glio di via Monte Nevoso, salta
no fuori queste nuove carte. 
Aiuteranno a capire la verità ? 
Oppure divenutilo II pretesto e 
la mina vagante per la solita 
guerra «tra bande»7 Staremo a 
vedere 

stl - durante i processi - non 
fecero mai menzione La pisto
la, una Ppk 7 65, sembra nuo
va di zecca, mai usata, dal nu
mero di matricola si è accerta
to che è stala venduta nel 1978 
da un armiere di Milano ad un 
certo Maurizio Clerici, falso no
me di Calogero Diana, il briga
tista arrestato a Milano alla fine 

del 1986 Insieme ella Ppk a ai 
trenta detonatori -contenuti in 
una scatoletta con la dicitura 
•Attenzione» - c'era anche il 
mitra, un Pps 7.62 •Tokarev» di 
fabbricazione sovietica, che 
ora la Scientifica sta analizzan
do per scoprire se e dove ab
bia sparato, nel corso degli an
ni di piombo. 

I - -• " » * > # 

nascosti altri documenti., disse 
FlamignL Ed era proprio cosi 
Soldi (60 milioni) e fotocopie 
delle lettere originali dell'on. 
Aldo Moro si trovavano effetti
vamente in quell'appartamen
to, sfuggiti alle Ispezioni dei 
carabinieri. Peccato che Boni
soli e AzzoHni nell'insistere, a 
giusta ragione, sul fatto che in 
via Montenevoso erano stati 
collocati quattrini e documenti 
tanto importanti non abbiano 
anche indicato il posto preciso 
dove li avevano occultati Lo 
avessero fatto avrebbero fatto 
risparmiare tempo e inevitabili 
e legittimi Interrogativi. Interro
gativi che probabilmente non 
cesseranno, giacché sicura
mente ci si chiederà come sia 
stato possibile che quel pezzo 
di muro sotto la finestra, che 
nascondeva un deposito di ar-

rnié di documenti, non sia sta
to ispezionato a dovere. Or
mai pero, il terrorismo rosso è 
alle spalle. Allora, invece, do
dici anni fa, era terribilmente 
pericoloso. A Torino si cele
brava il processo ai capi storici 
delle Br e nel paese, special
mente nelle tre città del trian
golo industriale e a Roma e a 
Napoli, Br, Prima linea. Forma
zioni comuniste combattenti, 
sparavano e uccidevano. Tori
no sembrava una città assedia
ta. E pero l'irruzione nel «covo» 
di via Montenevoso dimostrò 
tangibilmente che i brigatisti 
non erano imprendibili. Per ar
rivare a Mario Moretti ci vor
ranno ancora diversi anni, ma 
intanto «incolpo durissimo era 
stato infetto alle Br. la forma
zione eversiva di gran lunga 
più temibile. 

9magoto 
1978. a via 
Castani in una 
•Renault» 
rossa viene 
ritrovato 
il corpo 
ddTonorevole 
Akto More. 
In basso, 
i— - * t — » — - » - — -

K«VrCoT008n 
treccia, 
rappar&nanto 
invia Monte 
Nevosoa 
Milano covo 
Mbrioatisti, 
(n cui sono 
stati rt trovati 
anni a materiali 

E nella famiglia 
si riaprono 
dolorose ferite 
L'altro ieri la concessione a Morucci e alla Faranda 
della semiliberta, ieri la scoperta in via Monte Nevo
so a Milano di scritti di Aldo Moro durante il seque
stro: una coincidenza che, nella famiglia dell'uomo 
politico ucciso dalle Br, riattizza l'antico dolore e 
rinfocola le polemiche. Anche il presidente del Con
siglio, Andreotti, ritiene «sconcertante» la liberazio
ne dei due ex-brigatisti. 

ANNAMORKUJ 

•sì ROMA. La tragedia di Mo
ro, Revocata da due fatti coin
cidenti, riapre antiche e dolo
rose ferite nella famiglia dello 
statista assassinato dalle Br. Il 
ritrovamento di alcuni appuntì 
autografi a Milano, in partico
lare, al di là del loro valore sto
rico e giudiziario, fornisce l'oc
casione a Giovanni Moro, di 
commentare con amarezza la 
scarcerazione di Valerio Mo
rucci e Adriana Faranda. •Per
sonalmente - dice il figlio det
to statista assassinato - non ho 
nulla contro II perdono. Ma 
credo che in questo caso non 
si tenga abbastanza conto di 
due elementi: il pentimento 
deve essere reale, profondo e 
senza reticenze e invece, nel 
caso degli assassini di Aldo 
Moro e degli uomini della sua 
scorta, ci troviamo di fronte a 
persone che palesemente non 
dicono tutto ciò che sanno-
nomi, circostanze, legami più 
o meno occulti». Giovanni Mo
ro si chiede «cosa ci sia da pre
miare in un simile comporta
mento e se ci si possa porre li 
problema di un atto di clemen
za, almeno fino a quando non 
sia stato chiaramente risolto il 
problema della venta». Il se
condo elemento riguarda i cri
mini, che, per il figlio dell'alte
ra presidente della De, «non 
sono tutti uguali e non hanno 
lo stesso peso. Nel caso di Al
do Moro l'assassinio avvenne 
dopo ben due mesi di torture 
morali se non fisiche DI que
sto - conclude Giovanni Moro 
-che più che ad un assassinio 
somiglia a un crimine contro 
l'umanità per la ferocia e per la 
sofferenza inutile inflitta ai pri
gioniero, governo, parlamen
to, magistratura e opinione 
pubblica devono tenere conto 
molto più seriamente di quan
to non abbiano fatto finora». 

La stesso dolore e la stessa 
amarezza si colgono nella rea
zione di un'altra figlia di Moro. 
Maria Fida, oggi senatrice de. 
ma le sue •regioni» sono pro
fondamente diverse. «Non cre
do nell'ipotesi che la verità sto
rica sul caso Moro- dice dun
que Maria Fida - sarà mai rag
giungibile. Se fosse possibile, 
vorrei anzi che questo stillici
dio amaro di scoperte nei covi, 
di rivelazioni o pseudo rivela
zioni avesse finalmente termi
ne, perchè serve a rendere più 
acuto il dolore quotidiano. La 
mia opinione è che se anche 
fosse umanamente possibile 
-e non lo è - armare alla ven
ta, essa non ci restituirebbe no
stro padre, come non lo fareb-
be resuscitare il tenere in car
cere indefinitamente Morucci 
e Faranda, come fossero i soli 
colpevoli trai molti che hanno 
organizzato il sequestro e l'uc
cisione di Aldo Moro». La sena
trice sottolinea che «neppure il 
fatto che toro tradiscano, co
me hanno già fatto i pentiti al
tri toro compagni li rendereb
be più degni di rientrare nella 
convivenza civile». Maria Fida 
Moro conclude neU'affermare 
di non credere «nella legge del 
taglione, né nella vendetta ma
scherata da giustizia, perchè 
mio padre e mia madre mi 
hanno insegnato a credere sol 
tanto nella ben più forte e sai 
videa legge dell'amore. Incon
trovertibile infine rimane il giu
dizio di Dio che è il solo a leg
gere nelle coscienze», infine 
poche battute di Andreotti 
che. nel definire «sconcertan
te» la liberazione dei due bri
gatisti «vorrebbe consigliare al 
Morucci e alla Faranda di dire 
una parola di pentimento per 
gli uomini di scorta di Aldo che 
furono uccisi e di cui si è parla
to troppo poco». 

Morucci: «Nessuradchiarazione 
sui documenti del covo milanese» 
Sui documenti ritrovati in via Monte Nevoso Valerio 
Morucci si è rifiutato di rilasciare dichiarazioni. Lui 
ed Adriana Faranda, ieri, hanno iniziato a lavorare 
ai computer dell'Opera Don Orione di Primavalle, a 
Roma. Nel loro nuovo ufficio sono arrivati attorno 
alle, 9,30, ognuno per conto proprio e senza scorta. 
Alle 20 sono rientrati a Rebibbia, dopo la fine del lo
ro secondo giorno di semiliberta. 

NINNI ANDMOLO 

••ROMA. Alle domande sul 
materiale scoperto nel covo di 
via Monte Nevoso. Valerio Mo
rucci si rifiuta di rispondere. La 
notizia l'ha ricevuta per telefo
no da un amico, nella giornata 
di ieri, mentre si trovava già se
duto al suo nuovo posto di la
voro. Da lui, però, sul ritrova
mento milanese non si ricava 
alcun commento. L'ex terrori
sta «dissociato» delle Brigate 
Rosse, preferisce parlar d'altro, 
anche se a fatica. Paria delle 
sue prime giornate di sentili-
berta, dell'occupazione che lo 
attende all'Opera Don Cala
bria. Lui ed Adriana Faranda, 
lavoreranno come program
matori ai computerà, per un 
compenso di arca un milione 
al mese, con un rapporto rego
lato da un contratto «Tra la 
possibilità di conseguire una 

laurea e quella di acquisire 
una professionalità autonoma, 
ho scelto la seconda strada e 
ho frequentato in carcere corsi 
d'Informatica che offrono an
cora diverse possibilità d'im
piego» - dice Due tavoli di le
gno laccato disposti ad elle, 
due sedie girevoli di metallo, 
due computerà collegati ad 
un'unica stampante 

Dodici ore in carcere e dieci 
di semilibertà Poi. dalie 18 alle 
20, a casa dai parenti lei dalla 
madre e lui dalla sorella. Se la 
Cassazione respingerà il ricor
so della Procura della Repub
blica di Roma, per Morucci e 
Faranda questa sarà storia di 
ugni giorno. Ieri hanno iniziato 
la mattinata all'inarca alle 
9,20, più' di un'ora dopo aver 
lasciato il carcere di Rebibbia. 
E all'Opera Don Calabria di 

Primavalle sono arrivati sepa
rati ognuno per conto proprio, 
soli e senza scorta. Lui a bordo 
di una Ritmo cabriolet di color 
nero, lei camminando a piedi 
dopo aver utilizzato la Uno 
metallizzata di un fotoreporter. 
All'uscita di Rebibbia non si 
erano incontrati' nessun ap
puntamento, niente strada as
sieme. Valerio Morucci, l'ex 
brigatista rosso che ha fatto 
parte del gruppo di fuoco che 
rapi Moro e uccise la sua scor
ta, la porta del carcere l'ha var
cata alle 8.05. E salito sulla Rit
mo e si è avviato verso Prima-
valle 

Adriana Faranda, per anni 
sua compagna nel terrorismo 
e nella clandestinità, lo ha se
guito una ventina di minuti do
po È uscita dal cancello del 
braccio femminile e si è diretta 
verso una fermata dell'auto
bus Poi, dopo qualche rilut
tanza, ha accettato il passag
gio da un fotografo che l'ha 
condotta fino al Don Calabria. 
E al civico 11 di via Giovanni 
Battista Sorta. Morucci e la Fa-
randa sono arrivati quasi assie-
me. Lui, pallido e con il volto 
tirato, ha posteggiato l'autoe si 
è incamminato in fretta verso 
la palazzina di mattoni rossi 
del suo posto di lavoro Si è fat
to largo a stento tra I reporter e 
i ragazzi del centro professio

nale che lo guardavano con 
curiosità, ha guadagnato in 
pochi attimi il piano rialzato e 
si è chiuso alte spalle la porla a 
vetri della direzione. Lei tesa e 
nervosa, lo ha raggiunto pochi 
minuti dopo. «Mi sento asse
diata dai fotografi e dai cineo
peratori, non voglio rispondere 
a nessuna domanda», ha detto 
ai giornalisti «Bisogna lasciarti 
tranquilli - afferma don Ga 
bride Cordiott, il responsabile 
del Don Calabria - per toro è 
una giornata di forte emozio
ne» L'«Opera» ha svolto già in 
passato un'azione di renseri-
mento di ex terroristi «Li ab
biamo Impiegati in progetti di 
recupero di disabili e tossico
dipendenti» - sottolinea don 
Gabriele. Poi parla de) lavoro 
di Morucci e di Faranda. «Lo 
definiremo meglio con I diret
tori del braccio maschile e 
femminile di Rebibbia - dice-
ma in linea di massima l'orario 
sarà dalle 9 alle 18 con una 
pausa di un'ora per il pranzo, 
poi andranno per qualche ora 
a trovare I toro cari». E ieri, alla 
fine della prima giornata di se
milibertà, Valerio Morucci ed 
Adriana Faranda, sono andati 
per qualche ora dai parenti ed 
in serata sono rientrati a Rebib
bia cosi come ne erano usciti 
ognuno per conto proprio. 

l'Unità 
Giovedì 
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